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LA PSICOSINTESI E I SUOI CAMPI DI AZIONE
In questa prolusione ai lavori del nostro Convegno, credo opportuno dare una visione d’insieme, per così dire panoramica, della psicosintesi e dei suoi vari campi di azione. 
Molte delle cose alle quali accennerò sono note alla maggior parte dei presenti, ma vi sono anche alcuni ai quali la psicosintesi è poco nota (e son lieto che vi siano questi nuovi ascoltatori che spero possano divenire aderenti ed eventuali collaboratori). Inoltre la ripetizione e la riaffermazione di cose già note, ma spesso non tenute ben presenti o non sufficientemente applicate, è molto utile.

Il metodo della ripetizione è efficacissimo; viene usato ampiamente nella pubblicità commerciale e se ne servono molto gli uomini politici e soprattutto i dittatori! Così l’uso della ripetizione, fatta in modo opportuno e non meccanico, fa parte delle tecniche della psicosintesi. 
L’efficacia formativa, psicosintetica della ripetizione spontanea nei bambini è stata osservata da Maria Montessori la quale ne ha compreso la grande importanza. Essa l’ha chiamata una ‘scoperta’ e ne ha fatto una delle basi del suo metodo educativo.

La psicosintesi è sorta anzitutto nel campo medico, quale sviluppo, modificazione e integrazione della psicoanalisi. Come dice il suo nome, essa è fondata sul principio della sintesi e sulle sue applicazioni in ogni campo; quindi essa va intesa in due sensi principali: il primo, quale sviluppo e integrazione di tutti gli elementi bio-psico-spirituali dell’essere umano in un’unità organica e armonica; in secondo luogo essa mira alla sintesi di tutte le terapie valide: anzitutto di ciò che vi è di buono nei vari metodi psicoterapici, senza esclusioni teoriche e senza preferenze soggettive; poi alla sintesi di tutte le terapie, prendendo da esse, senza preconcetti, quello che di utile ed efficace possano dare.
Un altro carattere specifico della psicosintesi è quello che si può chiamare ‘esistenziale’; esso prende in considerazione l’essere umano nella sua vivente e immediata concretezza e unicità, sia per se stesso, sia nella sua “situazione nel mondo”, che non solo è diversa per ciascuno, ma cambia nel continuo mutare degli incontri e dei rapporti umani e delle condizioni mondiali.

Desidero mettere ben in chiaro, per evitare eventuali confusioni, che questa considerazione esistenziale va tenuta ben distinta dalle varie filosofie esistenzialistiche, le quali del resto sono contrastanti fra loro.




Nella mia comunicazione al Congresso Internazionale di Psicoterapia tenuto a Vienna nel 1961 ho preso in esame le somiglianze e le differenze fra il punto di vista e l’atteggiamento esistenziali e le dottrine esistenzialistiche. Qui mi limiterò a dire che mentre in quelle filosofie si afferma l’invalicabile solitudine dell’essere umano, questa, secondo la psicosintesi, è un’esperienza soggettiva temporanea, mentre la condizione normale è la comunicazione fra gli esseri umani, per quanto possa essere parziale, inconscia e spesso conflittuale (Romain Rolland a proposito della guerra fra i popoli ha parlato di un “embrassement sanglant,!).

La psicosintesi è sostanzialmente antiteoretica e antintellettualistica; più precisamente, non è legata ad alcuna teoria o dottrina, ma la sua prassi è basata sui dati risultanti dall’esperienza vivente e da una continua sperimentazione. 

Così la psicosintesi include due aspetti che potrebbero sembrare contradditori, ma che invece si completano e si integrano bene a vicenda. Il primo è l’importanza centrale dell’essere vivente e dei suoi rapporti umani, particolarmente del rapporto e dell’integrazione fra terapeuta e malato, come pure fra educatore ed educando e fra l’individuo e i gruppi di cui fa parte; l’altro aspetto è quello dell’uso di tutte le tecniche fisiche e psichiche adatte per i vari compiti che fanno parte di una terapia integrale.
Fra questi compiti sono:
1) Il dominio, la regolazione e l’uso dell’energie istintive e psichiche esuberanti. Nella fase psicoanalitica di una cura, vengono liberate le energie che erano represse nell’inconscio; ma esse possono avere effetti non desiderabili e dannosi, sia per il malato stesso sia per gli altri, se viene lasciato ad esse uno sfogo incontrollato. Bisogna distinguere bene fra repressione nevrotica e dominio cosciente. La regolazione e l’impiego delle energie esuberanti possono essere fatti in due modi principali:
a) Scarica innocua, da quella muscolare (mediante il punching-ball o altre scariche attive), allo sfogo con la parola o mediante lo scrivere e il disegno libero.

b) Trasmutazione e sublimazione. Questa possibilità di trasmutazione era nota anche in passato ed è stato proprio il Freud a richiamar l’attenzione sui processi di sublimazione, ma, strano a dirsi, né nella psicoanalisi né in altre psicoterapie viene usato in modo attivo questo utilissimo mezzo di cura. Nella psicosintesi costituisce una delle tecniche più importanti.
2) Lo sviluppo, mediante allenamenti intensivi, delle funzioni psichiche deficienti. Questi esercizi e allenamenti sono analoghi a quelli che vengono usati nella fisioterapia per la rieducazione motoria e nella ginnastica medica. Esistono delle tecniche efficaci per sviluppare le funzioni psichiche immature o atrofiche, come spesso sono l’immaginazione, il sentimento e l’intuizione, soprattutto in molti uomini; e la funzione del pensiero e della razionalità soprattutto nelle donne (ma anche in tanti uomini!).
3) Il riconoscimento, la liberazione e l’integrazione armonica nella personalità cosciente di tendenze ed esigenze esistenti nel super-cosciente. Queste non di rado sono represse, respinte, in modo analogo a quello che avviene per le energie dell’inconscio inferiore, con lo stesso risultato di produrre vari disturbi psicosomatici e neuropsichici. La necessità di appagare tali esigenze superiori è stata riconosciuta soprattutto dal Frankl, e da altri, ma sono ancora pochi. La psicosintesi usa tecniche adatte per dar libera espressione a quelle energie superiori dell’essere umano.

4) La psicosintesi mira, in modo particolare, a favorire il riconoscimento e la presa di coscienza in ognuno del proprio vero essere, del proprio centro di autocoscienza. Lo fa soprattutto mediante l’esercizio di disidentificazione e di autoidentificazione.
5) La psicosintesi dà la massima importanza al riconoscimento, lo sviluppo e il retto uso della funzione più alta e potente che abbia l’uomo: la volontà – che invece è stata stranamente trascurata nella psicologia moderna che la ignora, o addirittura la nega, tanto che può essere chiamata la Cenerentola fra le funzioni psichiche. Anche nella psicoterapia essa viene generalmente trascurata o considerata con diffidenza, quale espressione di una volontà nevrotica di potenza.
La scelta e l’uso contemporaneo o successivo di tutti questi tipi di tecniche vengono, nella terapia psicosintetica, coordinati secondo un piano generale di cura, diverso per ciascun malato.
*
*
*

L’uso della psicosintesi è stato successivamente esteso al campo educativo. Infatti, gran parte delle tecniche suaccennate possono – con opportuni adattamenti – venire impiegate efficacemente anche per una educazione integrale, alle varie età. (Sul loro uso nella scuola, sentirete, tra breve, la Relazione del Prof. Magnino).

Ora dirò soltanto che mi associo pienamente alle forti critiche mosse all’attuale ordinamento scolastico dal Prof. Magnino e da altri educatori illuminati. Recentemente in Italia sono state iniziate alcune riforme, soprattutto nelle scuole elementari e nelle medie inferiori, ma esse sono insufficienti. Il “sistema” è rimasto fondamentalmente lo stesso, e questo spiega e giustifica la rivolta esasperata dei giovani avvenuta di recente. Se una riforma radicale fosse stata fatta prima, sarebbero stati evitati i deplorevoli eccessi e violenze dell’attuale contestazione; ma purtroppo in questo, come in molti altri campi, gli adulti che sono al potere arrivano troppo tardi o, come è stato detto, “perdono l’autobus”.
Comunque anche le migliori scuole non potrebbero svolgere un’opera realmente educativa se questa non fosse preceduta e accompagnata da un’educazione famigliare degna di tal nome. Uno dei modi più utili per applicare il principio psicosintetico è quello della collaborazione fra famiglia e scuola, fra genitori e insegnanti.
Come l’azione psicoterapica mira a far cooperare il malato alla cura e a renderlo al più presto possibile autonomo, così l’educazione psicosintetica considera l’educando non come “oggetto” di educazione, ma come partecipe attivo al processo educativo, e tanto la famiglia quanto la scuola dovrebbero mirare ad aiutarlo ad attuare il più presto e il meglio possibile la propria autoeducazione.
È evidente che questa concezione del processo educativo è in pieno contrasto con la struttura e l’organizzazione scolastica attuale. Non sono, invero, mancate le proposte e anche gli esperimenti di un’educazione basata sui principi suaccennati. Per quanto riguarda l’Italia ricorderò che fin dal 1922 Maria Montessori pubblicò un libro col titolo significativo L’auto-educazione nelle scuole elementari.
Un campo speciale, ma della massima importanza per l’educazione psicosintetica, è quello dei bambini e dei giovani particolarmente dotati, i quali presentano grandi possibilità, ma sollevano anche non facili problemi. Di questo vi parleranno oggi il Dott. Gianni Oliva, il Prof. Cirinei e l’Ing. Giacomo Vargiu.

A questo punto sorge il problema: ma chi è in grado di svolgere in modo adeguato un’azione terapeutica educativa psicosintetica? Infatti, come per fare una cura psicoanalitica il medico dovrebbe essersi sottoposto ad una psicoanalisi didattica per liberarsi dai propri complessi e conflitti, così chi pratica la psicosintesi terapeutica o educativa dovrebbe, almeno in qualche misura, avere attuato la propria psicosintesi, altrimenti i suoi conflitti interni e le sue deficienze psichiche possono essere di grave ostacolo e anche nocive (malattie iatrogene).
Attualmente siamo ben lontani dalla possibilità che vengano fatte delle psicosintesi didattiche su vasta scala; vi è però una soluzione parziale: quella dell’autopsicosintesi. Con una preparazione generale adeguata e la conoscenza delle varie tecniche della psicosintesi, chi voglia farlo veramente può essere, o meglio può diventare gradatamente, l’educatore di sé stesso. Ciò può essere fatto grazie alla molteplicità dell’animo umano, che permette uno sdoppiamento interno cosciente.
Il metodo principale e inziale è l’esercizio di disidentificazione, mediante il quale si arriva a prender coscienza del proprio centro interno, del proprio sé. Dopo si scopre – ed è una scoperta gioiosa – che egli ha non soltanto la capacità di osservare obiettivamente con una certa “distanza interna” i vari elementi della sua personalità e il loro funzionamento, ma ha anche il potere di influire su di essi, di dominarli, dirigerli, trasformali e utilizzarli. Può fare questo, poiché la volontà è la funzione o capacità inerente alla natura stessa dell’Io cosciente.
Questo è in piena armonia col principio suaccennato che l’educazione dovrebbe essere soprattutto aiuto, guida e incitamento all’auto-educazione.
La psicosintesi può e dovrebbe essere applicata sempre più anche ai rapporti interpersonali e sociali. Questi rapporti sono molti e diversi: vi sono quelli fra i coniugi, quelli fra genitori e figli, quelli fra dirigenti e sottoposti.
La psicosintesi sociale ha i difficili compiti di aiutare a comporre e superare i contrasti fra l’individuo e la società; fra i vari gruppi e classi sociali; e quelli fra i vari popoli e nazioni.

Non posso certo in questa occasione parlare dei problemi specifici di ciascuno di questi campi di applicazione della psicosintesi. Devo limitarmi a indicare quali sono i compiti psicosintetici e quali le tecniche che la psicosintesi offre e che possono venire usate con modificazioni e adattamenti opportuni secondo i casi, per attuare quei compiti.

La sintesi ha i seguenti caratteri e mira ai seguenti scopi:
1) Unità nella diversità e diversità nell’unità. Cioè diversità di natura e di funzioni entro un’unità più ampia.
2) Coordinazione e armonia. Cioè “organicità”, concordanza, collaborazione di ogni parte, di ogni elemento o di ogni gruppo di elementi, alle attività del tutto. Due analogie ne danno un’idea chiara: quella – più volte citata – del corpo, in cui ogni cellula, ogni organo ha la sua funzione; la seconda, quella di un’orchestra in cui ogni suonatore o ogni gruppo di suonatori coopera nel concerto, cioè all’attività “concertata”, per eseguire un dato pezzo di musica.
3) Equilibramento degli opposti. Qui l’analogia biologica è particolarmente illuminativa: la salute del corpo è il risultato del mirabile controbilanciarsi di tendenze antagonistiche. Le principali sono: sistema nervoso centrale e sistema nervoso simpatico; gruppi di glandole a secrezione interna con azione antagonistica a quella di altri gruppi. Quindi è un equilibramento non statico ma dinamico, continuamente minacciato, continuamente rinnovato; questa è la dinamica della vita. Lo stesso avviene nel campo psicologico, cioè degli elementi che compongono una personalità, e nel campo interindividuale e sociale. In questo ora assistiamo più al conflitto degli opposti che al loro equilibramento; ma l’ideale del loro equilibramento è proclamato… per lo meno teoricamente.
4) La direzione. Questa va intesa in due sensi:

a. Come “agente” o centro unificatore. Nell’individuo tale centro può essere: o l’Io cosciente, o, in una psicosintesi più ampia, l’Io o Sé spirituale. Nella psicosintesi interindividuale è una Realtà super-personale: un Principio, un Valore, un Proposito, un Ideale, una Meta, unanimemente prescelti.
b. Come moto nella direzione di quella meta, come processo dinamico diretto alla manifestazione di quel Principio, all’espressione di quel Valore, al raggiungimento della Meta prefissa.

Veniamo ora ai metodi. Ad un primo gruppo di metodi appartengono quelli che mirano all’eliminazione degli ostacoli. Anzitutto l’egocentrismo: questo non significa egoismo in senso stretto; ci sono persone e gruppi che si propongono compiti sociali e altruistici, ma essi sono egocentrici, in quanto scorgono soltanto il loro punto di vista e usano, e anche cercano di imporre, i loro metodi, suscitando così reazioni negative. Un secondo ostacolo è l’autoaffermazione, sia quella primaria e naturale in ogni individuo e gruppo, sia quella secondaria dovuta ad una iper-compensazione per controbilanciare una deficienza. Un terzo ostacolo, che ha rapporti col precedente ma non va confuso con esso, è l’ostilità o combattività.
Un quarto e grave ostacolo è costituito dai pregiudizi e preconcetti. Tutti questi ostacoli potrebbero venir superati mediante metodi psicologici adatti. Nominerò solo, per la sua particolare importanza, soprattutto nel momento attuale, quello della trasmutazione e dell’uso costruttivo delle energie combattive.

Il secondo gruppo di metodi è quello delle tecniche per promuovere l’intesa, la cooperazione e la sintesi. La prima e fondamentale, è la comprensione. Vi sono due modi per attuarla che, però, si possono associare e combinare. Il primo, che si potrebbe chiamare “oggettivo”, consiste nella conoscenza della psicologia, tanto quella generale della costituzione dell’essere umano nella sua complessità, quanto la psicologia differenziale, cioè la conoscenza dei vari tipi psicologici e delle differenze sociali, culturali, nazionali dei vari individui e gruppi.

L’altro modo, quello “soggettivo” o intuitivo, è stato chiamato empatia, cioè una identificazione più o meno grande e temporanea con gli altri esseri umani.
La seconda tecnica positiva, facilitata dalla precedente, è la generosità. Essa può sorprendere (poiché in generale è inattesa e infatti è piuttosto rara!) ma essa “disarma” l’avversario e non di rado suscita in lui un atteggiamento affine, sia perché risveglia la parte migliore di lui, sia perché riconoscendo la superiorità dell’altro, non vuole essere “da meno”.

La terza tecnica è la buona volontà attiva. La nomino appena, malgrado la sua importanza, perché può essere considerata come l’espressione del metodo più alto ed efficace: l’amore altruistico. Questo, recentemente, è stato fatto oggetto di indagine scientifica e con pieno diritto. Infatti l’amore altruistico, e tutti gli altri generi di amore, sono delle energie, delle realtà esistenti, dei fatti, in quanto producono degli effetti reali, dei cambiamenti nel comportamento umano e quindi nelle situazioni e condizioni esterne.

Data l’importanza, e purtroppo l’attualità, dei conflitti fra popoli e nazioni, accennerò brevemente alla psicosintesi nazionale e internazionale. Ogni nazione è, in realtà, una vera e propria “entità psicologica” e i suoi problemi interni ed esterni sono molto affini a quelli dei singoli individui.

Se consideriamo le entità psicologiche nazionali senza preconcetti e senza orgogli nazionalistici, dobbiamo constatare che il loro livello evolutivo corrisponde a quello della pre-adolescenza o, tutt’al più, della prima adolescenza. Perciò sarebbe necessaria una psicosintesi di ogni nazione, che ne accelerasse lo sviluppo verso la maturità. Soltanto così potrà essere attuata la psicosintesi fra le nazioni, cioè la loro integrazione-armonica, quali organi del più vasto organismo dell’umanità.

In tutti i rapporti fra l’individuo e i vari gruppi umani ai quali appartiene, vi è il difficile problema di arrivare ad un giusto equilibrio. Infatti, quasi sempre si eccede in un senso o nell’altro.
Da un lato ci sono gli individualisti estremi, i ribelli, insofferenti ad ogni freno a quelle che considerano limitazioni alla loro libertà. Essi denunciano clamorosamente i difetti e le colpe delle attuali strutture politiche e sociali, o si appartano in uno sdegnoso isolamento, oppure, e più spesso, tentano di sovvertire il cosiddetto “ordine esistente”.

Dall’altro lato la società tende, in vari modi, a costringere, opprimere e modellare gli individui. Lo fa in modo duro e spesso crudele con i regimi politici totalitari, ma lo fa, anche negli altri, in modo meno brutale ma esercitando un’intensa pressione, richiedendo l’inserzione dell’individuo nei vari ingranaggi della vita collettiva, inducendolo e obbligandolo ad adattamenti conformistici, con i quali egli soltanto può avere successo economico e prestigio sociale.

La psicosintesi, che mira a produrre integrazioni armoniche in tutti i campi e a tutti i livelli e che offre numerose tecniche per attuarle, può recare un efficace contributo alla soluzione di quel problema. Ma “l’equilibramento degli opposti” al quale mira la psicosintesi non è statico, ma dinamico, cioè non mira a favorire un adattamento dell’individuo alla vita sociale esistente, ad un suo inserimento conformistico in questa. La psicosintesi, promovendo lo sviluppo dell’auto-coscienza e della volontà dell’individuo, lo aiuta a resistere alle pressioni deformatrici senza dar libero sfogo alle sue reazioni distruttive.
La psicosintesi si propone soprattutto di dargli indicazioni e aiuti affinché possa svolgere un’opera attiva, ma non violenta, per cambiare le condizioni di disordine e di conflitti dell’attuale “civiltà”, cooperando con tutti coloro che si dedicano a creare nuove e superiori forme del vivere umano.
� Quello che la Montessori ha scritto in proposito è stato riportato nell’opuscolo Modi e Ritmi della formazione psicologica (Firenze, Istituto di Psicosintesi, 1968).





� Chi ha più e meglio iniziato questo studio scientifico dell’amore altruistico, è stato il sociologo P. Sorokin.


� Ho trattato questo tema in un articolo La psicosintesi delle Nazioni e dell’Umanità pubblicato nella rivista diretta dal Prof. Magnino “Cultura nel Mondo” (Maggio-Giugno 1968).
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